
 

 

Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267. 
(Gazzetta Ufficiale del 6 aprile 1942, n. 81) 

Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione 

controllata e della liquidazione coatta amministrativa. 

 
A cura dell’ avvocato Nicola Cioffi di Napoli. 

(Si declina ogni responsabilità per eventuali errori e/o omissioni e/o inesattezze nonché modificazioni intervenute, non 
essendo questo sito una fonte ufficiale. Si riportano alcuni articoli.)  

TITOLO II  

 

DEL FALLIMENTO  

 

CAPO I 

 

Della dichiarazione di fallimento 

Art. 5. 

Stato d'insolvenza. 

L'imprenditore che si trova in stato d'insolvenza è dichiarato fallito.  

Lo stato d'insolvenza si manifesta con inadempimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino che il 
debitore non è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni.  

Art. 6. (
1
) 

Iniziativa per la dichiarazione di fallimento. 

Il fallimento è dichiarato su ricorso del debitore, di uno o più creditori o su richiesta del pubblico 
ministero.  

Nel ricorso di cui al primo comma l'istante può indicare il recapito telefax o l'indirizzo di posta 
elettronica presso cui dichiara di voler ricevere le comunicazioni e gli avvisi previsti dalla presente 
legge. 

(1) Articolo così modificato dal D.lgs. 9 gennaio 2006, n. 5 ed in vigore dal 16 luglio 2006. 
Il testo in vigore fino al 15 luglio 2006 prevede:  
"Art. 6. Iniziativa per la dichiarazione di fallimento.  
1. Il fallimento è dichiarato su richiesta del debitore su ricorso di uno o più creditori, su istanza del 
pubblico ministero oppure d'ufficio." 

Art. 7. (
1
) 

Iniziativa del pubblico ministero. 

Il pubblico ministero presenta la richiesta di cui al primo comma dell'articolo 6:  



1) quando l'insolvenza risulta nel corso di un procedimento penale, ovvero dalla fuga, dalla 
irreperibilità o dalla latitanza dell'imprenditore, dalla chiusura dei locali dell'impresa, dal 
trafugamento, dalla sostituzione o dalla diminuzione fraudolenta dell'attivo da parte 
dell'imprenditore;  

2) quando l'insolvenza risulta dalla segnalazione proveniente dal giudice che l'abbia rilevata nel 
corso di un procedimento civile. 

(1) Articolo così modificato dal D.lgs. 9 gennaio 2006, n. 5 ed in vigore dal 16 luglio 2006. 
Il testo in vigore fino al 15 luglio 2006 prevede:  
"Art. 7. Stato d'insolvenza risultante in sede penale. 
1. Quando l'insolvenza risulta dalla fuga o dalla latitanza dell'imprenditore, dalla chiusura dei locali 
dell'impresa, dal trafugamento, dalla sostituzione o dalla diminuzione fraudolenta dell'attivo da 
parte dell'imprenditore, il procuratore della Repubblica che procede contro l'imprenditore deve 
richiedere il tribunale competente per la dichiarazione di fallimento." 

Art. 8. (
1
) 

[Stato d'insolvenza risultante in giudizio civile. 

Se nel corso di un giudizio civile risulta l'insolvenza di un imprenditore che sia parte nel giudizio, il 

giudice ne riferisce al tribunale competente per la dichiarazione del fallimento] 

(1) Articolo abrogato dal D.lgs. 9 gennaio 2006, n. 5. 

Art. 9. (
1
) 

Competenza. 

Il fallimento è dichiarato dal tribunale del luogo dove l'imprenditore ha la sede principale 
dell'impresa.  

Il trasferimento della sede intervenuto nell'anno antecedente all'esercizio dell'iniziativa per la 
dichiarazione di fallimento non rileva ai fini della competenza. 

L'imprenditore, che ha all'estero la sede principale dell'impresa, può essere dichiarato fallito nella 
Repubblica italiana anche se è stata pronunciata dichiarazione di fallimento all'estero.  

Sono fatte salve le convenzioni internazionali e la normativa dell'Unione europea.  

Il trasferimento della sede dell'impresa all'estero non esclude la sussistenza della giurisdizione 
italiana, se è avvenuto dopo il deposito del ricorso di cui all'articolo 6 o la presentazione della 
richiesta di cui all'articolo 7. 

(1) Articolo così modificato dal D.lgs. 9 gennaio 2006, n. 5 ed in vigore dal 16 luglio 2006. 
Il testo in vigore fino al 15 luglio 2006 prevede:  
"Art. 9. Competenza. 
1. Il fallimento è dichiarato dal tribunale del luogo dove l'imprenditore ha la sede principale 
dell'impresa.  
2. L'imprenditore, che ha all'estero la sede principale dell'impresa, può essere dichiarato fallito nel 
territorio dello Stato anche se è stata pronunciata dichiarazione di fallimento all'estero.  
3. Sono salve le convenzioni internazionali." 



Art. 9-bis. (
1
) 

Disposizioni in materia di incompetenza. 

Il provvedimento che dichiara l'incompetenza e' trasmesso in copia al tribunale dichiarato 
incompetente, il quale dispone con decreto l'immediata trasmissione degli atti a quello competente. 
Allo stesso modo provvede il tribunale che dichiara la propria incompetenza. 
 
Il tribunale dichiarato competente, entro venti giorni dal ricevimento degli atti, se non richiede 
d'ufficio il regolamento di competenza ai sensi dell'art. 45 del codice di procedura civile, dispone la 
prosecuzione della procedura fallimentare, provvedendo alla nomina del giudice delegato e del 
curatore. 
 
Restano salvi gli effetti degli atti precedentemente compiuti. 
 
Qualora l'incompetenza sia dichiarata all'esito del giudizio di cui all'art. 18, l'appello, per le 
questioni diverse dalla competenza, e' riassunto, a norma dell'art. 50 del codice di procedura civile, 
dinanzi alla corte di appello competente. 
 
Nei giudizi promossi ai sensi dell'art. 24 dinanzi al tribunale dichiarato incompetente, il giudice 
assegna alle parti un termine per la riassunzione della causa davanti al giudice competente ai sensi 
dell'art. 50 del codice di procedura civile e ordina la cancellazione della causa dal ruolo. 

(1) Articolo così modificato dal D.Lgs. 12 Settembre 2007, n. 169. 

Art. 10. (
1
) 

Fallimento dell'imprenditore che ha cessato l'esercizio dell'impresa. 

Gli imprenditori individuali e collettivi possono essere dichiarati falliti entro un anno dalla 
cancellazione dal registro delle imprese, se l'insolvenza si e' manifestata anteriormente alla 
medesima o entro l'anno successivo. 
 
In caso di impresa individuale o di cancellazione di ufficio degli imprenditori collettivi, e' fatta 
salva la facolta' per il creditore o per il pubblico ministero di dimostrare il momento dell'effettiva 
cessazione dell'attivita' da cui decorre il termine del primo comma. 

(1) Articolo così modificato dal D.Lgs. 12 Settembre 2007, n. 169. 

Art. 16. (
1
) 

Sentenza dichiarativa di fallimento. 

Il tribunale dichiara il fallimento con sentenza, con la quale: 
 
1) nomina il giudice delegato per la procedura; 
 
2) nomina il curatore; 
 
3) ordina al fallito il deposito dei bilanci e delle scritture contabili e fiscali obbligatorie, nonche' 
dell'elenco dei creditori, entro tre giorni, se non e' stato ancora eseguito a norma dell'articolo 14; 
 
4) stabilisce il luogo, il giorno e l'ora dell'adunanza in cui si procedera' all'esame dello stato passivo, 
entro il termine perentorio di non oltre centoventi giorni dal deposito della sentenza, ovvero 



centottanta giorni in caso di particolare complessita' della procedura; 
 
5) assegna ai creditori e ai terzi, che vantano diritti reali o personali su cose in possesso del fallito, il 
termine perentorio di trenta giorni prima dell'adunanza di cui al numero 4 per la presentazione in 
cancelleria delle domande di insinuazione. 
 
La sentenza produce i suoi effetti dalla data della pubblicazione ai sensi dell'articolo 133, primo 
comma, del codice di procedura civile. Gli effetti nei riguardi dei terzi si producono dalla data di 
iscrizione della sentenza nel registro delle imprese ai sensi dell'articolo 17, secondo comma. 

(1) Articolo così sostituito dal D.Lgs. 12 Settembre 2007, n. 169. 

 

TITOLO V  

 

DELLA LIQUIDAZIONE COATTA AMMINISTRATIVA 

Art. 198 

Organi della liquidazione amministrativa. 

Con il provvedimento che ordina la liquidazione o con altro successivo viene nominato un 
commissario liquidatore. È altresì nominato un comitato di sorveglianza di tre o cinque membri 
scelti fra persone particolarmente esperte nel ramo di attività esercitato dall'impresa, possibilmente 
fra i creditori.  

Qualora l'importanza dell'impresa lo consigli, possono essere nominati tre commissari liquidatori. In 
tal caso essi deliberano a maggioranza, e la rappresentanza è esercitata congiuntamente da due di 
essi. Nella liquidazione delle cooperative la nomina del comitato di sorveglianza è facoltativo. 

 

 

 

 


